
in un consesso privo di poteri e credibilità
e la NATO nel gendarme del mondo;

sono annunciate manifestazioni po-
polari di protesta contro la riunione del
G8 di Genova;

il Genoa Social Forum, promotore
delle suddette manifestazioni, composto da
quasi ottocento organizzazioni sindacali,
politiche, culturali, religiose e della società
civile di tutti i paesi del mondo, ha già
dichiarato l’illegittimità della riunione del
G8 e ne ha chiesto la cancellazione;

impegna il Governo

a cancellare la riunione del G8 di
Genova;

a sostenere in tutte le sedi interna-
zionali, ed in primo luogo in sede di
Unione europea, una politica di effettivo
contrasto delle politiche neoliberiste e di
guerra, connesse al fenomeno chiamato
« globalizzazione ».

(1-00012) « Mantovani, Bertinotti, Deiana,
De Simone, Gianni, Gior-
dano, Mascia, Pisapia, Russo
Spena, Valpiana, Vendola ».

(Mozione presentata nel corso della seduta).

La Camera,

considerato che:

l’eliminazione degli ostacoli com-
merciali e finanziari ed il progresso tec-
nologico hanno fortemente aumentato il
grado di interdipendenza tra le singole
economie del mondo globalizzando non
solo gli scambi di merci ed i movimenti di
capitali, ma anche idee, speranze e pro-
blemi dei popoli;

sempre di più si sente dunque la
necessità di una significativa governabilità
di questi fenomeni di interdipendenza e di
globalizzazione caratterizzate da regole e
princı̀pi universalmente riconosciuti in
modo da consentire un corretto ed equo
gioco delle regole del mercato;

a questa governabilità devono es-
sere sempre di più associati i Paesi in via
di sviluppo nonché quelli meno avanzati
del mondo, le Nazioni Unite e le principali
organizzazioni internazionali;

a questo processo istituzionale de-
vono efficacemente contribuire anche
quelle organizzazioni che rappresentino in
modo democratico, pacifico e trasparente
la società civile;

considerando che la lotta contro la
povertà, le maggiori risorse per combat-
tere il flagello della HIV/AIDS e le altre
grandi malattie endemiche, la cancella-
zione del debito dei Paesi più poveri e le
politiche che assicurino lo sviluppo soste-
nibile costituiscono i principali temi del-
l’Agenda internazionale, come risulta dalla
lettera inviata ai Capi di Stato o di Go-
verno del G8 dal Segretario generale delle
Nazioni Unite, Kofi Annan;

considerato inoltre che:

i mutamenti climatici e l’emergenza
ambientale impongono un diverso approc-
cio del problema che, oltre alla necessaria
e rapida ratifica dei protocolli di Kyoto,
preveda una nuova politica in questo set-
tore;

i programmi per la riduzione delle
emissioni di gas nocivi possono costituire
una opportunità per la modernizzazione
del nostro Paese ed aprire nuove prospet-
tive alla cooperazione internazionale con i
paesi in via di sviluppo e quelli del centro-
est dell’Europa ad economia in transi-
zione, come ricordato nella delibera CIPE
del 19 novembre 1998;

impegna il Governo:

ad adoperarsi durante i lavori del
vertice G8 di Genova affinché l’Agenda
internazionale sostenuta anche dal Segre-
tario generale delle Nazioni Unite Kofi
Annan, centrata sulla lotta contro la po-
vertà, le risorse per combattere il flagello
dell’HIV/AIDS e le altre grandi malattie
endemiche, la cancellazione del debito dei
Paesi più poveri e le politiche che assicu-
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rino lo sviluppo sostenibile, costituiscano i
temi principali dei dibattiti e degli orien-
tamenti del vertice di Genova;

a prevedere che per i prossimi vertici
dei Paesi più industrializzati sia assicurata
una più ampia e stretta partecipazione dei
principali Paesi in via di sviluppo, dei
Paesi meno avanzati, delle Nazioni Unite e
delle principali organizzazioni internazio-
nali;

ad adoperarsi per promuovere una
migliore governabilità della crescente in-
terdipendenza delle economie tra gli Stati
del mondo ed una sempre più ampia
globalizzazione dei problemi ad essa atti-
nenti,

a tal fine impegna inoltre il Governo

a favorire, insieme con i partners
europei, l’adozione nelle sedi istituzionali
appropriate di principi e regole universal-
mente riconosciuti per consentire un cor-
retto ed equo gioco del mercato;

a favorire il più efficace contributo di
quelle organizzazioni non governative che
rappresentino in modo democratico, paci-
fico e trasparente la società civile;

a garantire la libertà di manifesta-
zione in modo pacifico e non violento ai
cittadini ed alle organizzazioni non gover-
native presenti a Genova durante i giorni
del vertice;

a garantire che lo svolgimento degli
incontri dei Capi di Stato e di Governo del
G8 avvenga con modalità confacenti al-
l’identità ed al prestigio dell’Italia, assicu-
rando l’incolumità fisica dei partecipanti e
quella degli abitanti di Genova da azioni
violente da parte di quanti non si ricono-
scono nel dialogo democratico.

impegna il Governo

a collaborare con gli altri paesi eu-
ropei per l’approvazione dei protocolli di
Kyoto e la realizzazione degli obiettivi in
essi contenuti;

a favorire presso gli altri partner
europei un più stretto e proficuo dialogo
con gli Stati Uniti d’America per una
comune ricerca sull’ambiente;

a ricercare ogni utile strumento volto
a coinvolgere i cittadini, le comunità e le
imprese per la valorizzazione delle energie
presenti, tenendo conto del deficit ener-
getico del nostro Pese che recentemente ha
avuto difficoltà, per certi aspetti simili a
quelle riscontrate dagli USA, nella ridu-
zione delle emissioni di gas nocivi.

(1-00013) « Elio Vito, La Russa, Volontè,
Cè, Craxi ».

(Mozione presentata nel corso della seduta).

La Camera,

considerato che:

nel 1992 si svolse a Rio la Confe-
renza dell’ONU su Ambiente e Sviluppo
che consentı̀ fra l’altro l’accordo su tre
convenzioni globali (cambiamenti clima-
tici, biodiversità, desertificazione);

nel 1992 fu sottoscritta a Rio la
Convenzione sui Cambiamenti Climatici e,
da allora, si sono svolte sia ricerche uni-
tarie di scienziati di tutto il mondo che
hanno ufficialmente riconosciuto la neces-
sità di ridurre drasticamente le emissioni
di gas serra, sia conferenze dei paesi che
hanno ratificato la convenzione con un
continuo positivo negoziato (coinvolgendo i
quasi 180 paesi firmatari);

nel 1997 è stato firmato a Kyoto un
protocollo attuativo (con precisi obiettivi
di riduzione e scadenze) della Conven-
zione sui Cambiamenti Climatici, non an-
cora ratificato da un numero sufficiente di
paesi per l’entrata in vigore;

dal 1992 ad oggi l’Unione Europea
ha maturato una posizione unitaria sui
cambiamenti climatici che è stata confer-
mata da tutti i governi dei paesi europei e
dalla firma unica alla Convenzione;

dal 1992 ad oggi l’Italia ha mante-
nuto una posizione di pieno sostegno alla
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convenzione e all’attuazione della Conven-
zione sui cambiamenti climatici che è stata
più volte confermata dal voto unanime del
Parlamento, impegnativo per l’azione dei
vari governi;

nel 2002 a Johannesburg si svolgerà
la Conferenza dell’ONU su Ambiente e
Sviluppo denominata appunto « Rio + 10 »;

impegna il Governo:

a sostenere la necessità della ratifica
e dell’entrata in vigore del Protocollo di
Kyoto prima della Conferenza di Johan-
nesburg, confermando in tutte le sedi
l’impegno preso dall’Unione Europea;

a sostenere l’attuazione in Italia degli
obiettivi di riduzione delle emissioni di gas
serra, confermando gli impegni presi dal
Parlamento e dai Governi;

a promuovere la cooperazione ita-
liana ed europea allo sviluppo sostenibile
dei paesi più poveri e meno industrializ-
zati, anche attraverso i meccanismi « fles-
sibili » previsti dal Protocollo di Kyoto.

(1-00003) « Calzolaio, Realacci, Bandoli,
Cento, Monaco, Parisi, Gia-
chetti, Mosella, Bimbi, Man-
tini, Albonetti, Maccanico,
Enzo Bianco, Colasio, Fan-
toni, Stradiotto, Vernetti,
Minniti, Folena, Bolognesi,
Trupia, Labate, De Brasi, Ni-
gra, Chianale, Mariani, Man-
zini, Dameri, Bielli, Calda-
rola, Quartiani, Grillini, Gri-
gnaffini, Motta, Zanotti, Cen-
namo, Pisa, Marone, Carboni,
Moroni, Buglio, Panattoni,
Fluvi, Franci, Amici, Batta-
glia, Sasso, Grandi, Bellini,
Borrelli, Mariotti, Crisci, Ni-
cola Rossi, Ottone, Maran,
Martella, Cazzaro, Gambini,
Olivieri, Kessler, Rognoni,
Lumia, Turco, D’Alema, Vio-
lante, Finocchiaro, Coluccini,
Mussi, Pennacchi, Buffo, Si-
niscalchi, Sereni, Duca, Bo-
nito, Cordoni, Pollastrini,
Rugghia, Melandri, Chiaro-

monte, Soda, Leoni, Ciani,
Burlando, Vigni, Susini, Ruz-
zante, Raffaldini, Guerzoni,
Lulli, Nannicini, Abbondan-
zieri, Capitelli, Pappaterra,
Zanella, Boato, Cima, Peco-
raro Scanio, Lion, Bulgarelli,
Rocchi, Rizzo, Maura Cos-
sutta, Ceremigna, Grotto,
Buemi ».

(13 giugno 2001).

La Camera,

premesso che:

la questione ambientale deve essere
il punto di riferimento dal quale partire
per lo sviluppo economico e sociale e non
può e non deve essere subalterna alla
produzione industriale e agli interessi
delle lobbies economiche nazionali e in-
ternazionali;

siamo di fronte ad un rischio
estremo, quello derivante dall’effetto serra
e dal surriscaldamento della terra a causa
delle emissioni di CO2, che è tale da
determinare sconvolgimenti climatici ed
eventi catastrofici nonché la modificazione
degli assetti morfologici;

la lotta all’effetto serra richiede
una drastica modificazione delle condi-
zioni ambientali e sociali dello sviluppo;

l’Italia deve attuare gli impegni as-
sunti a Kyoto ma essendo questi assolu-
tamente insufficienti deve andare oltre;

i valori di emissione di gas serra
del nostro Paese hanno visto un aumento
nell’anno 2000 del 5,6 per cento mentre il
livello delle emissioni italiane della sola
CO2 sono aumentate sempre nell’anno
2000 dell’11 per cento;

sarebbe gravissimo che il governo
italiano non recepisce gli impegni assunti
a Kyoto;

tutti i Governi che si sono succe-
duti negli ultimi anni non hanno affron-
tato in maniera decisa e concreta la que-
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stione come evidenziano i dati, in au-
mento, relativi alla emissione di gas serra
e di CO2;

occorre sviluppare una economia
che ripristini i grandi cicli ambientali che
recuperi il rapporto con il territorio in
antitesi rispetto all’entropia accelerata
provocata dalla globalizzazione;

impegna il Governo:

a sostenere una economia che ripri-
stini i grandi cicli ambientali e riduca in
maniera costante il degrado e la dissipa-
zione;

ad attivarsi in tutte le sedi interna-
zionali per il recepimento e l’effettiva
attuazione degli impegni assunti a Kyoto
ovvero ad assumerli anche unilateral-
mente, definendo non solo un piano con-
creto articolato per settori e con tempi
certi di realizzazione, ma anche con l’ul-
teriore impegno di riduzione stabile e
continuata delle emissioni serra per al-
meno l’1 per cento annuo, definendo con-
testualmente le misure economiche, occu-
pazionali e produttive che supportino il
citato piano;

nel settore dell’energia a raddoppiare
l’utilizzo di fonti alternative e rinnovabili,
con l’esclusione dell’uso del nucleare e
degli inceneritori di rifiuti, a varare un
programma con tempi certi realizzazione,
di risparmio energetico che preveda la
riduzione del consumo di almeno l’un per
cento annuo suddiviso per settori e ad
applicare la carbon tax alle distorsioni
produttive;

a riformulare nel settore dei tra-
sporti un nuovo piano che sia riferito agli
obiettivi di riduzione delle emissioni ne-
cessarie alla attuazione degli impegni di
Kyoto;

ad affrontare il dissesto territoriale
intervenendo sulle cause uscendo decisa-
mente dall’approccio emergenziale ed in
particolare: a) attuare la legge 183 di
difesa del suolo con l’occupazione di
300.000 giovani e tecnici in opere di
ripristino, manutenzione, rinaturalizza-

zione, riforestazione, sulla base dei piani
di bacino previsti dalla legge; b) porre
freno alla cementificazione selvaggia sta-
bilendo che ci debba essere un saldo zero
tra urbanizzazione e rinaturalizzazione
con politiche edilizie e infrastrutturali che
si fondino sul recupero abitativo, sul rie-
quilibrio, la qualità ambientale e sociale;

a sviluppare un sistema di riciclaggio
ampliando al massimo: le quote di ridu-
zione della produzione di rifiuti; la rac-
colta differenziata, in direzione di una
economia « a rifiuto zero » che eviti il
ricorso a discariche e inceneritori.

(1-00004) « Giordano, Vendola, Russo
Spena, Mascia, Mantovani,
Deiana, Titti De Simone, Val-
piana, Pisapia, Alfonso Gian-
ni ».

(13 giugno 2001).

La Camera,

premesso che:

in seguito alle crisi finanziarie del
Sud-est asiatico, dell’America latina e della
Russia, è diventato sempre più necessario
regolamentare i mercati finanziari con-
trollando fenomeni negativi dovuti alla
sempre maggiore internazionalizzazione
dei mercati finanziari, come le transazioni
finanziarie a breve o brevissimo termine,
ma anche attuando modalità alternative
per affrontare su scala globale problemi
quali la povertà e il degrado ambientale;

nei tre decenni scorsi abbiamo as-
sistito a un progressivo allontanamento
dell’economia finanziaria da quella reale,
un « divorzio » che ha trasformato profon-
damente la struttura dell’economia mon-
diale: oggi più del 95 per cento delle
transazioni finanziarie avvengono nell’arco
di una giornata, ogni giorno 1,8 trilioni di
dollari vengono scambiati sui mercati va-
lutari. In altri termini la finanza governa
l’economia mobilitando risorse di 72 volte
superiori al commercio mondiale di merci
e servizi;
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nella maggior parte dei paesi occi-
dentali negli anni ottanta, ogni controllo
sui capitali è stato progressivamente ri-
dotto, come ogni controllo e limitazione
alle attività delle banche commerciali e di
investimento. Quest’ondata di liberalizza-
zione ha fatto si che nel decennio succes-
sivo molti paesi in via di sviluppo abban-
donassero a loro volta i controlli sui
movimenti di capitali;

l’eliminazione dei controlli finan-
ziari ha lentamente ridimensionato il
ruolo dei governi nazionali nella program-
mazione economica, ha consentito che
ingenti flussi di capitale si spostassero in
tempo reale attorno al nostro pianeta alla
ricerca degli investimenti più redditizi
senza regole né controlli, per poi a bre-
vissima scadenza uscire da quegli stessi
paesi, creando pesantissime conseguenze
quali crisi dell’apparato produttivo e del-
l’insieme dell’economia, disoccupazione,
perdita del potere d’acquisto, recessione,
esclusione sociale, crisi socio-politiche de-
stabilizzanti;

il volume delle transazioni finan-
ziarie ha eroso la capacità delle Banche
centrali di intervenire in caso di crisi, in
quanto le loro riserve monetarie sono
risultate troppo modeste rispetto all’entità
dei flussi finanziari;

esiste dunque l’urgente necessità di
nuove regole a livello internazionale, da
definire anche nell’ambito di una riforma
del Fondo monetario internazionale e
della Banca mondiale, e a livello nazionale
per controllare e regolamentare i mercati
finanziari;

nel 1972, James Tobin, premio No-
bel per l’economia nel 1981, ha proposto
l’istituzione di un’imposta sulle transazioni
valutarie i cui obiettivi erano quelli di
promuovere l’efficacia delle politiche ma-
croeconomiche e di ridurre i flussi finan-
ziari a carattere puramente speculativo;

questa imposta (la cosiddetta To-
bin-tax) rappresenterebbe uno strumento
deterrente per gli investitori con orizzonti
temporali molto brevi, in quanto oppor-

tunamente modulata sulla durata della
transazione fino ad annullarsi per transa-
zioni con un arco temporale superiore, per
esempio, ad un anno, e favorirebbe una
maggiore stabilità nei mercati finanziari e
nei cambi;

più in generale, si può osservare
come l’internazionalizzazione della produ-
zione e della ricchezza stia erodendo in
maniera drammatica le basi imponibili
della fiscalità nazionale, generando una
diminuzione del gettito tributario, anche
perché i fattori dell’economia più mobili
sono sempre più in grado di aggirare la
tassazione, mentre di conseguenza au-
menta il carico fiscale sulle basi imponibili
meno mobili (lavoro ed altri fattori pro-
duttivi) per recuperare le perdite di gettito;

l’introduzione di una imposta sulle
transazioni finanziarie potrebbe, oltre che
diminuire il carico fiscale sui fattori pro-
duttivi nazionali (ed europei), fornire ri-
sorse per affrontare su scala internazio-
nale problemi che diventano sempre più
globali quali la difesa dell’ambiente, la
povertà, la cooperazione allo sviluppo, la
sicurezza;

impegna il Governo:

a prendere un’iniziativa volta all’in-
troduzione, su scala europea ed interna-
zionale, di un’imposta sulle transazioni
finanziarie ed in particolare su quelle a
breve o brevissima scadenza, coinvolgendo
la stessa Unione europea a partire del
Consiglio europeo;

a far sı̀ che questa imposta sia ac-
compagnata da misure di trasparenza e
dissuasione contro la criminalità finanzia-
ria, e di contrasto dell’utilizzo a fini elusivi
degli Stati o territori con regimi fiscali
privilegiati, i cosiddetti « paradisi fiscali »,
a partire da quelli situati in Europa.

(1-00009) « Crucianelli, Lolli, Battaglia,
Benvenuto, Bielli, Bolognesi,
Gasperoni, Giacco, Innocenti,
Lucà, Lucidi, Lumia, Panat-
toni, Ruzzante, Sciacca, Sini-
scalchi ».

(27 giugno 2001)
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La Camera,

premesso che:

la sempre maggiore finanziarizza-
zione dell’economia ha trasformato pro-
fondamente la struttura dell’economia
mondiale, spostando le risorse dalla pro-
duzione materiale di beni e servizi alle
speculazioni sul prezzo del denaro e sui
valori mobiliari. Dal 1992, la quantità di
transazioni sui tassi di cambio è aumen-
tata del 5 per cento e oggi la dimensione
finanziaria assorbe risorse 72 volte su-
periori al commercio mondiale di merci
e servizi, che nel suo complesso rappre-
senta solo il 3 per cento delle transazioni
valutarie. Secondo la Banca dei regola-
menti internazionali, ogni giorno vengono
scambiati 1.587 miliardi di dollari sui
mercati valutari, per operazioni che per
il 90 per cento speculano sulla variazione
dei tassi di cambio tra le monete;

la dimensione del problema è effi-
cacemente rappresentata dal susseguirsi
di crisi che ha investito i mercati finan-
ziari dalla fine del 1997, crisi che, pur
avendo origini « virtuali », travolgono in
modo drammatico la dimensione reale
dell’economia e cioè la produzione ed i
consumi materiali, il lavoro, i bilanci
pubblici. I capitali accumulati per via
speculativa si traducono, infatti, in un
reale accaparramento del valore aggiunto
prodotto dal lavoro umano, cioè in tran-
sazioni di tipo azionario miranti all’ac-
quisizione di quote di proprietà di
aziende reali. Per questa via, la distri-
buzione del valore aggiunto nel mondo è
cambiata, a vantaggio del capitale e a
danno del lavoro, vero motore della pro-
duttività – e dei profitti – crescenti;

per ripristinare una proporzionalità
sostenibile tra economia virtuale ed eco-
nomia reale, per ristabilire una giusta
ridistribuzione delle risorse e per reperire
risorse da destinare alle politiche di svi-
luppo interne ed internazionali, è neces-
sario introdurre meccanismi che scorag-
gino i movimenti di capitale per specula-
zioni a breve termine;

la proposta fatta dal premio Nobel
Tobin nel 1972 rappresenta un utile stru-
mento in questo senso. La « Tobin tax »
è stata concepita con l’obiettivo di ren-
dere più efficaci le politiche macroeco-
nomiche e di ridurre la speculazione,
attraverso la tassazione dei movimenti
valutari rapidi. Se si applicasse una tassa
dello 0,2 per cento sui movimenti valu-
tari, questa ammonterebbe al 48 per
cento del capitale scambiato se le tran-
sazioni sono giornaliere, al 10 per cento
se settimanali ed al 2,4 per cento se
mensili. La Tobin tax, quindi, non dan-
neggerebbe gli operatori che pianificano
investimenti a lungo termine, ma pena-
lizzerebbe proprio quei movimenti a
breve responsabili della destabilizzazione
finanziaria in corso;

oltre ad avere un valore deterrente,
la Tobin tax permetterebbe di aumentare
il gettito fiscale degli Stati che la ap-
plicano, gettito fortemente eroso dall’in-
ternazionalizzazione della produzione,
sempre più svincolata dai territori na-
zionali;

lo stesso Trattato di Maastricht, al-
l’articolo 59, consente di imporre restri-
zioni amministrative sui capitali importati
o esportati per un periodo limitato di sei
mesi, che può essere reiterato;

l’Unione europea potrebbe introdurre
la Tobin tax a livello regionale, evitando gli
« svantaggi competitivi » rispetto agli inve-
stimenti che deriverebbero ad un singolo
paese rispetto a tutti gli altri;

introdurre una tassa sui movimenti
speculativi renderebbe più stabile la mo-
neta unica e, soprattutto, ridurrebbe i
vincoli sulla spesa pubblica che attual-
mente vengono imposti dal patto di sta-
bilità;

impegna il Governo:

a promuovere a livello nazionale, eu-
ropeo e internazionale, l’introduzione di
una tassa su tutte le transazioni finanzia-
rie, in particolare su quelle che speculano
sui cambi valutari (Tobin Tax);
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a destinare gli introiti derivanti da
questa tassa per il rilancio del ruolo
pubblico nell’economia in settori innova-
tivi, per sviluppare l’occupazione, per mi-
gliorare lo stato sociale, per cancellare il
debito estero e per finanziare politiche di
sviluppo sociale nei paesi più poveri;

a promuovere, al contempo e a que-
sto fine un ampio dibattito sia nel Parla-
mento italiano che in quello europeo,
come in tutte le istanze internazionali
democraticamente rappresentative di cui
fa parte;

ad inserire in tale dibattito la neces-
sità di una riforma globale del sistema
finanziario internazionale e delle sue isti-
tuzioni, basato sulla trasparenza delle de-
cisioni e sulla democraticità del suo fun-

zionamento, ponendo un argine al domi-
nio dei grandi centri finanziari multina-
zionali, agendo in particolare contro i
paradisi fiscali e la criminalità finanziaria;

a non sottoscrivere accordi interna-
zionali che – in qualsiasi forma – pro-
muovano la liberalizzazione indiscrimi-
nata degli investimenti, a tutto vantaggio
dei centri finanziari e a scapito della
sovranità nazionale e dei diritti dei citta-
dini dei centri e delle periferie del mondo.

(1-00010) « Alfonso Gianni, Giordano, Ber-
tinotti, Deiana, De Simone,
Mantovani, Mascia, Pisapia,
Russo Spena, Vendola, Val-
piana ».

(Mozione presentata nel corso della seduta)
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